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IL DIBATTITO AL COMITATO CENTRALE 
(Dalla pagina 7) 

realizzazione, della ricerca li
ni tarla: nella consapevolezza 
della richiesta che avanza 
nella società, e che bisogna, 
attraverso un civile confron
to portare a soluzione. 

PAVOUNI 
Un numero sensibilmente 

superiore ai due milioni di 
elettori democristiani hanno 
votato il 12 maggio in mo
do difforme dalle indicazio
ni della segreteria de e di 
uria parte, almeno, della ge
rarchia ecclesiastica. E* un 
fenomeno 11 cui esame va ap
profondito, anche perchè non 1 lo avevamo previsto, e co
munque non ne avevamo 
previsto le dimensioni. Non 
si è trattato più solo delle 
frange del «dissenso», ma 
di una massa imponente di 
cattolici democratici venuta 
consapevolmente alla ribalta. 
Non si può ancora dire se, 
in quale misura e In quali 
tempi, tale spostamento sia 
destinato a tradursi sul pla
no strettamente politico, pol
che certamente la DC man
tiene forti possibilità di re
cupero, specie sul piano 
clientelare. Tuttavia non si 
può dimenticare che nella 
componente • cattolico demo
cratica del « no » è presente 
un Importante e solido ele
mento di classe, maturato 
attraverso le lotte e 11 pro
cesso unitario di questi anni. 

Quindi, anche se la schiac
ciante vittoria del « no » con
tiene In sé anche settori ri
levanti socialmente e politi
camente non progressisti (ed 
è dunque assurdo attribuire 
al 59,2 per cento un valore 
che palesemente non ha), è 
tuttavia possibile individua
re il delinearsi potenziale nel 
Paese di una maggioranza 
che rifiuta l'attuale modo di 
gestire il governo - e il pote
re. Le ipotesi che sono state 
avanzate nel passato circa 
maggioranze « laiche » o cir
ca il possibile raggiungimen
to d'una maggioranza da par
te delle sole forze di ispira
zione socialista sono state 
da noi giustamente re
spinte in.quanto tendevano 
a tagliar fuori il problema 
delle masse cattoliche orga
nizzate e della stessa DC. E' 
un problema che invece i ri
sultati del referendum han
no riproposto in termini as
sai interessanti. 

E' un ' grande successo, 
questo, di tutta la nostra 
politica e in particolare del 
modo come abbiamo porta
to avanti i rapporti con i la
voratori cattolici; ed è anche 
— pur senza alcun trasferi
mento meccanico — un mo
mento di quel necessario pro
cesso di crisi che deve svi
lupparsi all'interno della DC 
perchè acquisti concretezza 
la prospettiva dell'incontro 
tra le fondamentali compo
nenti popolari del Paese. Que
sto processo di crisi dev'es
sere da noi sollecitato su tut
ti i terreni (quello * politico, 
quello sociale, quello cultu
rale, quello del risanamento 
morale), in quanto — come 
è detto nella relazione — è 
solo da qui che possono de
rivare mutamenti sostanziali 
anche negli equilibri e negli 
orientamenti interni della 
DC 

La dialettica in seno alla 
DC non va sottovalutata, ma 
anzi seguita con interesse, 
pure sul terreno del dlbat-

' tito economico. Noi ci tro
viamo di fronte a una po
sizione profondamente rea
zionaria e anche istituzional
mente pericolosa del gover
natore della Banca d'Italia 
in relazione alla gravissima 
crisi economica in atto. Ora. 

munisti al governo. Il proble
ma è un altro. Se vogliamo 
costruire • sbocchi positivi 
avanzati e rapidi • alla crisi 
In otto, dobbiamo spingere 
per spostamenti e modifica
zioni rilevanti — ben oltre 1 
soliti accomodamenti tattici 
tra le varie correnti — all'In
terno della DC, mantenendo 
ed accentuando la nostra fer
ma opposizione a questo go
verno Incapace di risolvere 
anche 1 più elementari pro
blemi del paese; intervenendo 
con la lotta e la iniziativa 
di massa, estremamente uni
taria, concreta, e ricca al 
tempo stesso di motivazioni 
ideali e culturali. Dobbiamo 
accentuare 11 travaglio e la 
crisi dell'asse Integralista ed 
autoritario e delle suggestioni 
reazionarie su cui la DC in 
questi anni ha costruito il 
proprio sistema di potere. Non 
dimentichiamo che il referen
dum è stato vìnto perchè ab
biamo condotto bene una bat
taglia giusta In difesa di una 
legge giusta ma è stato vin
to anche perchè grandi mas
se cattoliche. Importanti set
tori della DC, e, per quello 
che riguarda i gruppi sociali, 
importanti settori della bor
ghesia Italiana, hanno respin
to 11 disegno integralista, i 
propositi autoritari e la con
vergenza con la destra rea
zionaria e fascista voluti da 
Fanfanl. Hanno respinto la 
riedizione di un anticomuni
smo quarantottesco e da cro
ciata. Hanno considerato più 
opportuna e praticabile la pro
spettiva di uno stato moder
no, laico, autonomo, demo
cratico e pluralista, come ter
reno di confronto, di scontro, 
di mediazione, di compromes
so, se si vuole, con le altre 
decisive componenti della so
cietà italiana. 

In questa realtà non pare 
possibile parlare di rinnova
mento dello stato senza par
lare di rinnovamento dell'eco
nomia e di espansione delle 
basi produttive del paese, ma 
per la stessa ragione non si 
può avanzare una qualsiasi 
proposta economica di fondo 
tale da incidere profondamen
te nel meccanismi dello svi
luppo, dei consumi e degli in
vestimenti, senza indicare con 
altrettanta chiarezza, quali so
no i processi da mettere in 
movimento, le forze sociali da 
mobilitare per una diversa 
organizzazione dello stato, ta
le da garantire il controllo e 
la gestione democratica delle 
scelte. 

Solo in questo contesto di 
nuova organizzazione della 
partecipazione e della demo
crazia il discorso del rappor
to con I comunisti e del ruo
lo di opposizione e di governo 
dei comunisti, acquista tutta 
la sua concretezza, attualità e 
credibilità. 

Il compagno Geremicca si 
è trattenuto quindi sul posi
tivo voto a Napoli, al qua
le ha contribuito un notevo
le spostamento di elettori del
la destra. Ciò significa che 
la lotta al MSI-, specie nel 
Mezzogiorno, deve esprimer
si in termini politici e di mas
sa: accentuando l'isolamento 
di massa dello squadrismo e 
del vassallaggio alla DC dei 
caporioni missini e conqui
stando la base popolare e 
l'elettorato di questo movi
mento a una prospettiva di 
risanamento e di ordine de
mocratico. Alla vittoria è ve
nuto anche un contributo di 
elettori cattolici, evidenziando 
limiti e potenzialità del la
voro del partito in questa 
nuova situazione. 

LA TORRE 
L'elemento politicamente 

se è giustissimo evitare di più importante del dibattito 
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fare di Guido Carli una sor
ta di capro espiatorio, in 
quanto ciò servirebbe a co
prire le fondamentali respon
sabilità della dirigenza de e 
del governo in merito alla 
crisi stessa e ai tentativi di 
farla ricadere sulle masse po
polari, è sbagliato non vede
re come nella maggioranza 
di governo e nella direzione 
democristiana vi siano diffi
coltà e contrasti reali, de
terminati in primissimo luo
go dal movimento delle mas
se. Su tali contraddizioni oc
corre continuare a puntare, 
nel mentre sviluppiamo ia 
denuncia e la lotta contro 
la lìnea dell'inflazlone-defla-
zione di cui 1 lavoratori stan
no duramente pagando il 
prezzo. L'azione per una po
litica di selettività creditizia 
e fiscale, di priorità e qua
lificazione nella spesa, di ri
forme è indispensabile come 
risvolto dei sacrifici che da 
ogni parte oggi vengono chie
sti alle classi lavoratrici. Sen
za concreti passi in questa 
direzione. J movimento sin
dacale rischierebbe di tro
varsi In una situazione di 
difficoltà. Occorre che 11 con
fronto in corso offra sboc
chi positivi, altrimenti l'ar
ma della lotta è la sola che 
resti a disposizione dei la
voratori. 

GERE/M/CCA 
Concorda con la relazione 

del compagno Berlinguer che 
ha posto la grande questione 
dello squilibrio — fattosi più 
acuto dopo il voto del 12 
maggio — tra l'avanzato li
vello di coscienza civile e de
mocratica delle masse è l'ar
retratezza dell'attuale direzio
ne politica del paese. Si pone 
perciò l'urgenza di una svol
ta, di una nuova direzione 
politica In Italia. Ma sottoli
neare questa urgenza non si
gnifica in alcun modo andare 
alla ricerca di astratte e vel
leitarie «scorciatole» di am
bigue coperture senza cam
biamenti di fondo, cosi come 
vengono sollecitate da alcuni 
ambienti della dirigenza de
mocristiana, e tanto meno si
gnifica — lo ricordava giu
stamente Berlinguer — pre
tendere operazioni di vertice 
Bensa respiro e senza conte
nuti, e perciò del tutto in
concepibili ed Inaccettabili, 
§cr là «cooptazione» del co-

è quello del come trarre tut
ti i frutti e gli insegnamenti 
politici dalla vittoriosa batta
glia del referendum, per fron
teggiare adeguatamente la 
nuova situazione. Si tratta, 
tra le altre cose, di superare 
definitivamente qui limiti di 
persistente economicismo che 
hanno ritardato, in settori 
del Partito, la piena acquisi
zione del significato politico 
generale della competizione, 
e prima ancora dell'azione del 
Partito per impedire il re
ferendum. 

Sui due obbiettivi posti dal
la relazione — lotta per la 
difesa dell'ordine democra
tico, e azione per fronteggia
re la grave situazione econo
mica —, e sul rapporto tra 
queste due questioni e il te
ma generale della direzione 
politica del Paese, il com
pagno La Torre ha detto che 
sul primo punto si stanno 
già raccogliendo i primi risul
tati positivi sull'onda della 
mobilitazione antifascista do
po i fatti di Brescia. Si trat
ta di incalzare, facendo sino 
in fondo (come stiamo fa
cendo) la nostra parte per 
allargare 11 movimento uni
tario e imporre l'adozione di 
una chiara linea di lotta al 
fascismo e di difesa della 
legalità democratica. 

Sul secondo punto, esiste 
invece 11 massimo di caren
za nell'azione di governo. In 
questi giorni si va svilup
pando l'offensiva delle forze 
conservatrici e reazionarie, 
che dipingono a fosche tinte 
la situazione economica. Da 
parte nostra, come è noto, 
non si negano I pericoli del
la situazione. Ma rifiutiamo 
la tesi dell'ultima spiaqgta 
che poi sfocia nella propo
sta di governo di emergenza. 
Le proposte contenute nella 
relazione del governatore Car
li assumono oggettivamente 
un carattere provocatorio. 

Su quella linea si arrive
rebbe al fallimento del con
fronto governo-sindacati e ad 
un ricatto verso il PSI: o ca
pitolare come nel *64 o usci
re dal governo, accusando in 
tal caso i sindacati di irre
sponsabilità e l socialisti di 
esserne i complici con tutta 
la sinistra. Se questo è l'ob
biettivo del nostri avversari, 
collegati a forze interne e 
internazionali, s i ' tratta di 
respingere 11 ricatto come ve
niva indicato nella relazio
ne; e di Indicare con chiarez
za obbiettivi di politica eco
nomica In alternativa a quel-

Il di cui Carli si fa porta
voce. Su questa base è pos
sibile determinare uno schie
ramento •• positivo che può 
coinvolgere larghe forze in
terne alla DC. 

Certo, il comunicato della 
direzione della DC esprime la 
preoccupazione di quel parti
to di non intaccare 11 suo 
sistema di potere clientelare. 
Ma, mentre dobbiamo essere 
intransigenti nella nostra lot
ta contro • quel sistema, oc
corre respingere l'attacco In
sidioso che viene dal nuovo 
presidente della Conflndu-
stria, Agnelli, contro tutto 11 
sistema delle partecipazioni 
statali. In quest'attacco, e nel 
tentativo di riproporre il si
stema dell'autofinanziamento 
delle aziende private In con
trapposizione all'espansione 
dell'iniziativa • delle aziende 
pubbliche, si può riassumere 
il significato dell'alleanza tra 
Agnelli e Cefls al vertice del
la Conflndustria. 

Non si può pensare' a uno 
sviluppo qualificato della spe
sa pubblica con le scelte prio
ritarie dell'ugrlcoltura e del 
mezzogiorno senza un ruolo 
determinante delle parteci
pazioni statali, puntando sul 
controllo democratico di esse 
e sulla rottura del tradizio
nale andazzo che la DC ha 
Imposto anche in questo 
campo. 

Questa, ha concluso La Tor
re, è la strada per Incalzare, 
dall'opposizione, l'attuale go
verno strappando anche ri
sultati parziali a favore del
le grandi masse lavoratrici e 
popolari, e creando — in tal 
modo — le condizioni per un 
reale mutamento del rappor
ti di forza necessario per rea
lizzare la nostra prospettiva 
della svolta democratica. 

CORALLO 
Il risultato siciliano del re

ferendum è stato conquista
to duramente, durante la 
campagna elettorale, anche 
attraverso una minuziosa il
lustrazione della legge (lar
ghi settori di elettorato era
no assolutamente disinforma
ti) e con la verifica che es
sa aveva già funzionato be
ne, senza provocare cioè al
cuno dei danni pretesi dalla 
terroristica propaganda degli 
antidivorzisti. 

Ma il punto è stato ed è 
soprattutto un altro. E' nel 
pronunciamento plebiscitario 
per il NO delle aree operale 
(anche di jquelle di più gio
vane formazione come Sira
cusa e Gela) e delle zone 
bracciantili dove il partito è 
più forte e la base più poli
ticizzata. E sta pure nella ri
sposta dei ceti medi urbani. 
In queste categorie ha più In
fluito la politicizzazione del
la campagna, e paradossal
mente in senso opposto al 
calcoli della destra de e dei 
fascisti. 

Quella che doveva fare da 
carta vincente del si — la 
carta dell'anticomunismo —, 
da un Iato non ha fatto pre
sa sue ceti medi, e dall'al
tro lato ha fatto invece da 
catalizzatore, da cemento del 
NO nella classe operaia. In 
particolare, il notevolissimo 
spostamento verso il NO dei 
ceti urbani (in Sicilia con 
punte del più 25%) rivela la 
ampiezza del processo di lo
goramento dei rapporti poli
tici tradizionali, in cui gio
cano elementi di irritazione, 
di frustrazione, fors'anche di 
sdegno. 

Questi ceti si presentano 
come un elettorato profon
damente travagliato, anche se 
non ancora disancorato del 
tutto dai tradizionali punti 
di riferimento. Ciò che sem
bra rivelare come, nel loro 
NO, oltre che un profondo 
convincimento divorzista, ab
bia giuocato la disponibilità 
ad un più civile dissenso 
con le forze della sinistra 
che non esclude momenti di 
incontro, anche se per ora 
solo episodici. Si tratta ora 
di stabilire più stretti lega
mi con questi ceti attraver
so un discorso che è diffici
le anche per la scarsezza e, 
la natura rudimentale dei ca
nali di collegamento. In que
ste condizioni, lo sfruttamen
to pieno del successo del 12 
maggio è più difficile ma 
rappresenta un impegno es
senziale: sarà uno dei temi 
di fondo dell'ormai Imminen
te congresso dei comunisti 
siciliani. 

Un breve riferimento, infi
ne, alle questioni connesse 
alla proposta del cosiddetto 
governo di emergenza, per 
manifestare pieno apprezza
mento per la garbata fer
mezza della risposta data dal 
compagno Berlinguer; e per 
sottolineare l'esigenza di te
nere ben fermo che di fron
te ad una crisi economica 
così drammatica — ora che 
è venuto il momento di scel
te precise che non possono 
essere di compromesso, frut
to dell'incontro a metà stra
da di tesi diverse — il pro
gramma di governo e l'indi
rizzo di politica economica 
sono fondamentali. 

Pensare di fronteggiare II 
pericolo fascista con un go
verno armato solo della vo
lontà di difendere le istitu
zioni ma incapace di trova
re una linea operativa effica
ce sul piano economico, si
gnificherebbe regalare ai fa
scisti la rappresentanza di 
ogni forma di malcontento e 
restituire loro lo spazio che 
oggi hanno perduto: si ri
schierebbe di veder precipi
tare la crisi economica e dì 
veder compromessa la capa
cità di difesa delle istitu
zioni. 

DI GIULIO 
A definire la natura del 

problemi della crisi economi
ca cui slamo di fronte non 
servono gli aggettivi, quanto 
un'analisi dei processi reali 
in atto. Nell'ultimo anno e 
mezzo abbiamo avuto in Ita
lia uno sviluppo eccezionale 
della produzione, un incre
mento dell'occupazione, un 
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livello molto alto del profit
ti. Negli ultimi mesi sono 
venuti accentuandosi del fe
nomeni di tipo Inflazionisti
co, mentre da un anno si 
è fatto assai serio 11 deficit 
nella bilancia dei pagamenti. 
Occorre una valutazione di 
tali fenomeni e la definizione 
di una linea di condotta e 
delle proposte da sostenere 
per fronteggiarli. 

Va ' detto prima di tutto 
che Inflazione e deficit nel
la bilancia del pagamenti han 
no origine dalla politica degli 
ultimi due governi. Ciò non 
significa ignorare che dietro 
ai latti recenti vi è tutto lo 
sviluppo distorto dell'econo
mia Italiana dell'ultimo quar
to di secolo. Se però Ignoria
mo 1 fatti recenti, per rife
rirci solo al modo come nel 
dopoguerra è avvenuto il 
processo di sviluppo, la no
stra non sarà una critica In
cisiva, capace di mordere nel
la situazione. La politica In
flazionistica è stata avviata 
dal governo Andreottl, per 
determinare una ripresa eco
nomica che poteva avvenire 
per altra via, quella delle ri
forme. Ma questa via non si 
è voluto imboccarla. E va det
to che la linea del governo 
Andreotti è stata continuata 
dal governo Rumor. E' la li
nea che ha fronteggiato il no
stro deficit con l'estero con 
un indebitamento crescente e 
con la stampa di carta mo
neta. 

Si è seguito questa strada 
perchè era la più comoda. 
quella di evitare i problemi 
di fondo del nostro sviluppo 
economico. Carli, fino a oggi, 
ha avallato questa linea. Ora 
dice basta per non continua
re a mettere la sua firma sot
to banconote senza valore. Fra 
l'altro, non si è chiarito fi
nora qual è la figura istitu
zionale del governatore della 
banca d'Italia, se di mero 
esecutore delle scelte gover
native o di garante di Ironte 
al Paese del valore della lira. 

La politica dell'indebitamen
to con l'estero e della stam
pa di carta moneta è giunta 
al suo limite. In astratto, po
trebbe anche continuare, ma 
a prezzo di un salto di qua
lità nella linea inflattiva: si 
avrebbe una svalutazione dra
stica della lira all'estero, un 
aumento enorme dei costi 
esteri, una spirale inflazioni
stica all'interno molto supe
riore all'attuale. Una prospet
tiva del genere va risoluta
mente respinta, per le con
seguenze gravissime che 
avrebbe nella vita economica, 
nella situazione politica inter
na e nella nostra collocazione 
internazionale. 
• Credo che non possiamo ac
cettare di andare oltre sulla 
strada seguita fin qui. Sla
mo • non all'« ultima spiag
gia», ma al punto in cui oc
corre invertire la tendenza, 
nell'interesse della classe ope
raia e del Paese. Siamo oggi 
a « livello di guardia » per
chè l'inflazione è giunta a li
miti insostenibili e la possi
bilità del ricorso a prestiti 
esteri non è più praticabile. 
Cosa fare? L'obbiettivo no
stro tende a mantenere * il 
massimo di sviluppo produt
tivo, a contenere il processo 
inflattivo e a risanare la bi
lancia del pagamenti. Questo 
obbiettivo corrisponde appa
rentemente alla « linea Car
li» ed a quella affermata da 
una parte della DC. Ma è 
sul modo di conseguirlo che 
si apre una divergenza. di 
fondo. 

La linea Carli non è una 
enunciazione: è già in atto da 
alcuni mesi, e consiste nella 
manovra, nella riduzione mas
siccia del credito bancario. 
Si tende a rifinanziare una 
parte del deficit dello Stato 
rastrellando 11 risparmio, sot
traendolo alla produzione e 
alla spesa pubblica. Si tratta 
di una linea che non possia
mo non combattere, in nome 
d'una linea che tenda a fre
nare l'Inflazione in un modo 
diverso,, che non penalizzi la 
produzióne e non colpisca co
si il movimento del lavoratori. 

La linea Carli porta alla 
recessione. Dall'interno della 
maggioranza viene prospetta
ta un'alternativa, che espri
me la pressione di settori del 
mondo economico e di clien
tele della DC: liberalizziamo 
il credito, si dice, attingendo 
al fisco per coprire parte del 
deficit. E', in altri termini, 
il discorso di Carli, nella so
stanza, poiché l'uso della leva 
fiscale e la riduzione della 
spesa mirano ugualmente a 
colpire i consumi popolari 
ed a penalizzare il sistema 
produttivo. Ciò perchè non 
si avanza alcuna misura di 
riforma del sistema economi
co italiano in quanto ha di 
più negativo. 

Anch'io ritengo che il do
cumento della direzione d.c. 
non sposa totalmente la linea 
Carli, esso ricerca semplice
mente una falsa unanimità. 
Nell'intervento del vicesegre
tario Marcora si ritrova tut
to il punto debole della po
sizione della DC. in quanto 
nega l'esistenza di un sistema 
di potere d.c da superare se 
si vuol - risanare, colpendo 
tutte le posizioni di rendita, 
la situazione economica. 

Già vediamo che in mate
ria di riforma sanitaria si 
vuol mantenere il sistema 
delle mutue, i privilegi del 
medici, l'attuale situazione 
farmaceutica, proprio perchè 
sono altrettanti centri del si
stema di potere democristia
no. Il nodo di un nuovo in
dirizzo economico e del siste
ma di potere d.c. diventa a 
questo punto strettissimo. 
Noi proponiamo una via di
versa. Gli strumenti da usa
re sono in parte gli stessi. 
Anche noi parliamo di restri
zione del credito: ma selezio
nata, in modo da garantire 
il credito alla produzione ed 
alle opere 'pubbliche. Ugual
mente si tratta di adottare la 
manovra fiscale: ma per col
pire i redditi più alti e I con
sumi privilegiati. Si tratta 
anche di affrontare finalmen
te una riduzione delle spese 
superflue, ad esempio nel 
carrozzone sanitario. 

La linea nostra mira a col
pire 1 fenomeni dell'inflazio
ne e del deficit, garantendo pe
rò lo «viluppo produttivo « 
determinate priorità, 

comporta anche ' un discorso 
da aprire negli enti locali, 
per verificare cioè qual è il 
livello di produttività delle 
Spese correnti nel Comuni e 
nelle Province. Dal .punto di 
vista della posizione politica, 
ritengo non 6la 11 momento 
di andare al di là della gran
de posizione strategica defi
nita nell'Incontro delle gran
di componenti popolari: si 
tratta di farla maturare nel 
contenuti, appoggiando ogni 
Iniziativa * nell'ambito della 
maggioranza che si muova 
nel senso delle nostre pro
poste, ma non avendo tolle
ranze e combattendo risolu
tamente ogni tentativo di 
continuare sulla vecchia via. 

GALLO 
Accordo con l'Indicazione 

fondamentale contenuta nel
la relazione di Berlinguer: 
bisogna operare per colmare 
lo scarto tra le spinte sem
pre più forti ed unitarie pro
venienti dal paese e l'esigen
za di una nuova direzione po
litica del paese stesso, dire
zione che si orienti verso una 
politica di svolta democra
tica. I risultati del referen
dum. 11 nuovo e più profon
do sussulto antifascista, l'ocu-
tezza della crisi economica 
pongono tale problema in con
dizioni nuove, ma l'ostacolo 
oggi è costituito dal governo 
in atto, che persegue una li
nea sbagliata e costituisce un 
paravento per le mire del 
gruppo dirigente democristia
no e le Incertezze del partito 
socialista e di altre forze di 
sinistra. Il gruppo dirigente 
democristiano non desiste dal 
perseguire, pur avendo per
duto la battaglia del referen
dum, una soluzione conserva
trice alla crisi comatosa del
la politica di centrosinistra. 
Le forze socialiste non riesco
no a liberarsi, tra l'altro, dal 
velleitario tentativo di con
ciliare la lotta conseguente 
all'inflazione con l'attuale ti
po di sviluppo, da stabilizza
re In attesa di un ipotetico 
rilancio. ' 

Operare per rompere l'at
tuale situazione comporta as
sumere con nettezza l'obiet
tivo di una direzione politica 
del paese che si orienti verso 
una politica di svolta demo
cratica, da assumere non tan
to nei termini dell'elaborazio
ne di una nuova piattaforma 
programmatica quanto di uno 
sviluppo conseguente della no
stra opposizione nei confron
ti dell'attuale governo e di 
un'azione unitaria nel Paese. 
Importante è operare perché 
siano rispettati 1 ruoli del 
Parlamento e degli altri Isti
tuti democratici, In primo luo
go delle Regioni, nonché per 
intese tra le organizzazioni 
sindacali e le altre organiz
zazioni sociali e di ceto me
dio. Essenziale però è assu
mere la lotta all'inflazione 
come base per un nuovo tipo 
di sviluppo. Voler conciliare 
la lotta all'inflazione con il 
mantenimento o la stabiliz
zazione dell'attuale tipo di 
sviluppo comporta entrare 
nella logica di Carli-Colombo 
e del grande padronato e far 
correre al paese rischi gravi 
in termini di crescente inde
bitamento e limitazione della 
sua autonomia, di tassi inflat-
tlvi crescenti che limitano 11 
risparmio familiare e del red
dito fissp, esasperano gli squi
libri. limitano il livello reale 
dei salari, vanno ad una cre
scente svalutazione della lira. 

Certamente sono necessari 
sacrifici, ma essi devono es
sere rivolti a ^difendere l'oc
cupazione, ad1 avviare una 
nuova politica industriale ed 
agricola, ad affrontare vera
mente il problema del Mezzo
giorno e dei consumi sociali 
mediante severe misure di 
controllo dei movimenti dei 
capitali, l'uso dello strumen
to fiscale, la selezione del 
credito, un ruolo nuovo del
le imprese pubbliche, una po
litica diversa verso la picco
la e media industria. 

Nel quadro di questo impe
gno noi dobbiamo tendere ad 
assùmere la questione meri
dionale come una questione 
essenzialmente urbana nella 
quale la questione contadina 
deve essere riguardata come 
sviluppo dell'impresa associa
ta che tende a liberarsi del 
saccheggio del capitale finan
ziario e monopolistico ed a 
partecipare autonomamente 
alla vita sociale. I risultati 
del referendum ed il sussulto 
antifascista creano condizio
ne per il rilancio di una no
stra iniziativa meridionalista. 

Assolti 

operai della 

Montedison 
/ FERRARA, 4 • 

n tribunale di Ferrara ha 
oggi pienamente assolto un 
gruppo di dirigenti sindacali 
e politici e di lavoratori della 
Montedison, che erano stati 
accusati di avere svolto, al
l'esterno dello stabilimento, 
una «riunione in luogo pub
blico senza preavviso» (ar
ticolo 18 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza) e 
precisamente una assemblea 
unitaria convocata, al culmi
ne di una forte giornata di 
lotta antifascista, per sven
tare una manovra volta a 
creare uno spazio a legale» 
alla Cisnal. 

Il fatto risale al luglio del 
1972. Fu in quel periodo, in
fatti, che — non senza con
nivenze da parte della diri
genza Montedison — si ten
tò di far entrare il cosìdetto 
«sindacato» neo-fascista nel
lo stesso locale destinato al
l'esecutivo del consiglio di 
fabbrica, organismo unitario 
e perciò nettamente e dichia
ratamente antifascista. Nel 
grande complesso chimico si 
determinò una autentica sol
levazione contro la manovra, 
che fu fatta fallire anche 
grazie alla pronta e unitaria 
mobilitazione di tutte le for
re politiche democratiche fer
raresi. 

« Dobbiamo usare bene l'unica arma che abbiamo » 
" ' • . • • • • • . I l i - » -» . „ . | . . 1 _ , , , , „ . , . . . — , — « » 
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Sardegna: il 16 giugno 
dalle donne un voto 
per una vita diversa 

Le madri respingono per i figli la condanna dell'ignoranza - Quello che cambia nella famiglia ope
raia - Il duro coraggio della moglie del pastore - Il futuro, come il pane, « non scende dall'alto » 

Si va per le «strade bian
che», di ciottoli e di polve
re, che alle spalle di Sassari 
uniscono gli sparpagliati po
deri dell'ETFAS, l'ente di ri
forma, e che contraddicono la 
abitudine alla comunità dei 
contadini • pastori della Sar
degna. Qui, :1 ruolo della don
na filtra attraverso la situa
zione di famiglie trapiantate 
artificialmente e adattatesi in 
modo diverso a far fronte al
le necessità quotidiane. La lo
calità è Campanedda, il pri
mo incontro avviene nel po
dere dei Porcheddu, marito, 
moglie, nove figli (ma non 
tutti sono rimasti a casa). 

E* Caterina che ci accoglie, 
ma ò il capofamiglia che pren
de la parola e con tratti 
asciutti illustra gli argomen
ti che ritiene di fondo, sol
tanto quelli. Innanzitutto 1 
campi. Settanta ettari « che 
valgono per sedici puliti », 
terra montagnosa, sassi (un 
bambino credeva che cresces
sero, come le piante, tanto 
è vana la fatica di eliminar
li), cespugli. Sono erbaio e 
pascolo per ottanta pecore, 
Non \ si può coltivare altro 
perchè tutto si fa con 
l'acqua che scende dall'aria». 
La maggioranza dei poderi 
dell'ente riforma sono infatti 
« asciutti », senza cioè • possi
bilità alcuna di irrigare: è per 
questo che gli affittuari sono 
andati via in massa. La ter
ra è stata suddivisa tra gli 
altri, ma a che serve? 

Invettiva 
Il contadino fa un bilancio: 

basta una siccità a far salta
re anche l'erbaio; allora ci si 
indebita; ad agosto, pagate le 
spese, « restano solo gli spic
cioli». E ancora, il costo del 
concime, la nafta triplicata, la 
impossibilità di usare moder
ni attrezzi agricoli, la specu
lazione sul bestiame. La con
clusione è desolata: «Per non 
aumentare i debiti, si dimi
nuisce il lavoro, cioè ogni an
no semino un po' meno, ri
duco ancora 11 campo coltiva
to. Produco ormai soltanto 
quello che serve per salvare 
la famiglia». 

Ma la famiglia non regge 
ugualmente: i figli emigrano, 
uno è carabiniere in Calabria, 
due sono carabinieri in Pie
monte. Il-padre afferma: «La 
forza in casa è sempre mia», 
ma al primogenito ha consi
gliato, non ordinato, di con
gedarsi e di tornare. E poi 
non ha insistito, perchè « do
mani me lo ^potrebbe rinfac
ciare ». E le ragazze? Sono 
libere di andare — rispon
de — a patto che restino « pu
lite », lo stesso aggettivo usa
to per la terra. Un'altra fra
se, che è un'invettiva contro 
l'emigrazione e una condan
na per una politica sbagliata. 

Un'altra « strada bianca », 
un altro podere: capo azien
da di fatto è Lucia Spaned-
da l'interi. Fino a tre anni 
fa « da tanta fame che c'era 
si vedeva anche il mare di 
Alghero», dice in dialetto. 
Poi il marito è diventato ope
raio alla SIR di Porto Tor
res e lei da allora ' manda 
avanti i campi con l'aiuto dei 
figli. Ne ha sei, il più gran
de ha diciassette anni, fan
no anche loro tutto quello che 
possono sulle zolle «asciut
te», arse, bruciate, per pro
durre quanto serve alla fami
glia, niente di più. I ragazzi 
studiano, si, tutti. Lucia rac
conta di essere analfabeta 
(«allora si era anche più po
veri e non c'erano motorini 
e automobili che hanno tra
sformato la vita delle campa
gne»), riprendendo parole e 
immagini di altre donne co
me lei. 

«Cosi io vedo e sono cieca 
— afferma — perchè resto al 
buio di tutto, perchè devo di
pendere dagli altri per tante 
cose. Con l'esperienza che ho 
avuto, voglio che l figli sap
piano più che possono ». 

Riprende i temi della cam
pagna, con lo stesso appassio
nato sdegno che animava le 
parole del capofamiglia del
l'altro podere, con la stessa 
competenza. L'acqua (manca 
spesso anche in casa e allo
ra si mandano 1 bambini « in 
giro, a caccia nei pozzi di 
campagna»), la semina, i co
sti, i ricavi, l'emigrazione. 
«Se avessi potuto — affer
ma — sarei fuggita anch'io». 
Dice con ironia che Campa
nedda è «una zona interna
zionale». nel senso che è abi
tata da gente di tanti paesi 
e aggiunge che qua e là la 
ribellione centro la condanna 
all'abbandono e alla miseria 
fa sorgere la tentazione di 
non votare affatto, - per una 
forma primitiva e pericolosa 
di protesta radicale. Lucia 
Spanedda porta invece più 
avanti il suo NO. «Governo 
e Regione hanno sbagliato 
tutto per l'agricoltura — ra
giona — ma è ora che 1 con
tadini siano uniti per chiede
re" che le cose cambino. C'è 
bisogno di interventi perchè 
si possa vivere sulla terra. 

Ancora campagna, ma nella 
zona di Nuoro: muta il pae
saggio. la tradizione, e cosi 
il linguaggio e anche 11 ruo
lo della donna contadina. Che 
cos'è infatti la moglie del pa
store? L'inte'.lettuaie della fa
miglia — risponde uno stu
dente — cioè colei che da 
sempre ha in mano l'ammini
strazione, le pratiche, 1 con
tatti con le banche e la buro
crazia, l'educazione del figli, 
11 potere di decidere quando 
11 marito è assente per quin
dici giorni, per un mese « 
più, 

Siamo a Mamolada, centro 
di pastorizia e di viticoltura, 
a circa 20 chilometri dai ca
poluogo. Un paese con 2.840 
abitanti: contadini - pastori, 
muratori, studenti medi e do
mestiche pendolari, pochi uni
versitari a Cagliari, più di 
1.500 emigrati in venfannl al
l'estero o sul continente o in 
città; famiglie intere vanno a 
« stazionare » a Nuoro, en
trano nel' terziario, si arran
giano con un bar; qualche de
cina di giovani hanno trova
to lavoro nel nuovo comples
so Montedison • ANIC di Ot
tano, come operai (le assun
zioni che dovevano essere 7 
mila si fermeranno a 3 mila) 
0 nelle imprese addette alla 
costruzione della fabbrica 
(che ora procedono al licen
ziamenti). Al di sotto del 
trenta anni nella pastorizia 
non c'è più quasi nessuno. 
La campagna lavorata si ri
tira, come un tessuto bagna
to. C'erano 12.000 ovini, ades
so si ' sono ridotti anch'essi. 

Il PCI è 11 partito più for
te, eppure per 22 voti qui ha 
vinto il SI. I compagni e le 
compagne discutono, cercan
do di individuare le ragioni 
di uno smacco, anche a costo 
di criticare il proprio lavoro, 
per migliorarlo da oggi al 
prossimo voto. Amedeo Pugio-
ni, ex sindaco, afferma che 
non si è riusciti ad evitare 
la contrapposizione netta; il 
giovane segretario della se
zione aggiunge che la diffi
coltà e la complessità del te
ma ha reso timida la nostra 
propaganda; il maestro, Ma
rio Pinna, sottolinea il fatto
re determinante che è la fu
ga dei giovani; Mariangela 
Buzzi racconta del lavoro fat
to casa per casa e dell'in
fluenza degli apocalittici di
scorsi del parroco sulla scel
ta delle donne anziane. (« Al
cune di esse — racconta — mi 
hanno detto 'voterei anche 
NO, ma poi la notte non dor
mo'. Il'parroco ha perfino 
evocato il diavlo per sug
gestionarle»). Ma tutti giudi
cano che non sia il caso di 
addossare la «colpa» alle 
donne: se per alcune di loro 
hanno pesato i pregiudizi re
ligiosi, per gli uomini ha pe
sato, forse di più, lo spirito 
di conservazione e la diffi
denza verso il nuovo (e in 
più c'è stata anche qui qual
che promessa, e qualche ri
catto, di marca elettorale). 

Senza età 
Maria ' Itrla, ' una vecchia 

donna senza età, è una don
na del SI: è stata sempre nel
la vigna, «fatta con il picco
ne da mio marito che era an
che carpentiere », lo ha alu
tato perfino a fare bulloni e 
viti con tutta la paura che 
le ispirava una rudimentale 
macchinetta a motore. Quan
ti figli ha avuto? «Neanche 
si dice per la vergogna». — 
risponde in dialetto e poi ag
giunge che sono stati tredi
ci. Spiega che ha scelto il 
SI, perché la famiglia deve 
restare unita a tutti i costi, 
eppure giustifica la nuora che 
ha votato NO: «Ognuno de
ve pensare e votare con la 
propria testa». Lei stessa è 
un impasto, in un certo sen
so, di Si e di NO, di pensieri 
arcaici e di fermenti nuovi. 
Parla con oggettività, senza 
pregiudizi, -della condizione 
femminile oggi. «Le donne 
stanno meglio, vanno a pas
seggio, è giusto che studino. 
Ma devono trovare da lavora
re e lavorare come gli uomi
ni. Meglio di tutto è un po
sto fisso, cosi come vanno le 
cobe in campagna». 

La moglie di un pastore, 
Maria Gungiu, racconta la 
sua vita, in dialetto stretto, 
e dice ai figli ridendo: «Tra
ducete ». A undici anni orfa
na con tre sorelline da alle
vare, tutte e quattro a spigo
lare nei campi che si divide
vano tre o quattro padroni. 
Poi il matrimonio, il marito 
impegnato « con un po' di be
stiame e un po' di grano», 
la semina divisa in cinque 
parti « una a chi lavorava, 
quattro al padrone », l'orto e 
la conduzione della casa af
fidati a lei. Negli anni '50 la 
occupazione delle terre, il ma
rito in carcere per 8 giorni. 

E* una donna spiritosa, un 
fuoco di fila di immagini e 
di battute. La lavoratrice? 
«Una buona servidom». La 
TV? «Un ottimo sonnifero: 
appena la guardo mi addor
mento». I padroni? «Erano 
persone che vivevano da po
veri per morire da ricchi». 
Le ragazze? «Noi eravamo 
chiuse in una scatola, e quan
do questa si apriva poteva 
succedere di tutto: chi si 
prendeva la libertà non ne 
era nemmeno cosciente. Oggi 
le ragazze sanno e sanno sce
gliere: è meglio ». H fascismo? 
Dice con sprezzo: « Una pu
nizione da augurare solo a 
chi lo sogna». Soldi liquidi? 
«A sacchi», e poi, lapidaria, 
« Neddu ». niente. Racconta 
come con questo « niente » si 
sia rifatta la casa. Prima ha 
spinto marito e cognato a ini
ziare l'opera di demolizione: 
tolte le tegole, «non si pote
va né viverci né proseguire 
1 lavori ». Occorreva un pre
stito. « Mio marito non h\ 
chiesto nemmeno diecimila li
re. sono andata io In banca, 
(non sono mai stata un gior
no a scuola, ho solo la fir
ma) poi ho dato una mano 
a fare l'impasto della calce, 
a trasportare il materiale, In
somma a ricoprirci la testa ». 

Con l'allegria Maria aun
ghi maschera un duro co

raggio e una tenacia che vor
rebbe trasmettere alle altre, 
alle donne come lei. « Hanno 
intenzione di cambiare le co
se, ma poi non sanno qual 
è la strada da prendere — 
dice — SI fanno Intrappolare 
dall'Ignoranza. Io continuo a 
ripetere: ma non capisci che 
se oggi hai la pensione, è 
perchè ci slamo noi che spin
giamo? Non ci si deve accon
tentare: si ha diritto ad ave
re di più perchè abbiamo 
messo il sudore nel campo 
e ci hanno a lungo mandati 
nudi. Per non tornare a quel 
tempo e per andare avanti 
— conclude — di NO ne 
darei mille ». 

Chiarezza 
Un'altra casa, un'altra per

sonalità femminile: una don
na molto bella, dal portamen
to altero, con i capelli grigi 
coperti dalla pezzuola nera 
dell'abito da lavoro tradizio
nale. Vuole restare anonima. 
E' vedova di un pastore, la
vora ancora nella vigna come 
coltivatore diretto, è cattoli
ca praticante, ha votato NO. 
Perchè, signora? 

« Per tre motivi — risponde 
— Il primo è che, se lo 
sono per l'indissolubilità, so
no anche per la liberta. Il 
secondo è che la Democrazia 
Cristiana a suo tempo aveva 
discusso e fatto apportare 
modifiche alla lejjge sul di
vorzio, quindi non aveva sen
so la sua pretesa di cancel
larla; terzo motivo: la Chiesa, 
attraverso l'annullamento, è 
stata la prima a far passare 
il divorzio». Parla con chia
rezza, in un italiano «puli
to », riflettendo a ogni frase. 
Dice di essere un'eccezione, 
rispetto alle donne della sua 
età, perchè più dì tutto le 
piace viaggiare. E' stata mol
te volte nel continente, ha 
raggiunto Lourdes, spera que
st'anno di andare - con « la 
compagnia » fino a Siracusa, 
alla Madonna delle Lacrime. 

L'anonima donna di una fa
miglia di pastori continua a 
esporre i suoi punti di vista, 
le sue esperienze. Ecco il pas
sato. La piazza che al matti
no era il posto di riunione 
delle capre (ogni famiglia ne 

aveva una che forniva il latte 
quotidiano mentre gli uomi
ni stavano lontani un mese, 
due, tre con il bestiame). Un 
capraio le portava tutte al 
pascolo e la sera le riportava 
in piazza: «Ogni capra, a 
orario, tornava da sola a ca
sa sua». E poi altri ricordi, 
senza nostalgia eppure con 
amore: la casa, Il bucato, la 
vigna, l'orto, gli studi del fi
gli. le tasse, 11 pane, tutto 
sulle sue spalle, ma le è 
sempre piaciuto e le place 
lavorare. 

Il presente: « Le ragazze di 
oggi in un senso sono più 
forti di noi, in un altro più 
deboli. E' giusto che abbiano 
diritti nuovi, si. Tuttavia la 
gioventù è disorientata: perfi
no la TV contribuisce a con
fonderla. Il fatto è che i vec
chi valori e le vecchie certez
ze sono stati distrutti, ma 
1 nuovi valori che vengono 
offerti sono spesso sbagliati. 
Si invita a far sempre più 
soldi, ad avere come meta il 
denaro, ma per raggiungere 
che cosa? L'uomo va sulla 
Luna, ma qui non è capace 
di mutare la condizione uma
na in un senso di vero, non 
falso progresso». 

Infine l'avvenire. «Bisogna 
tornare alla terra, lavorare la 
terra, attrezzare la terra per
chè 11 pane non scende dal
l'alto. Se avessimo avuto 
buongoverno la campagna 
non sarebbe disgregata e tut
ti, qui e in città, staremmo 
meglio. Ne ho discusso con 
altre donne, democratiche cri
stiane, convinte che tutto 
quello che fa la DC è ben 
fatto. Non è vero. Io guar
do la realtà, confronto, giu
dico. Se dal "46 la DC avesse 
amministrato bene, con lun
gimiranza. la nostra società 
oggi sarebbe un'altra». 

Non è questo un arrivare 
dritto al segno del piano di 
rinascita sarda, della legge 
509, della riforma agro-pasto
rale, per non andare oltre, 
ai valori e alle mète della 
società moderna? I «mille 
NO» della donna contadina 
a una vecchia politica, po
trebbero davvero aprire quel
la prospettiva nuova che, pro
prio come il pane, « non scen
de dall'aito». ' 
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.'er ,i XXX della Resistenza: un viaggio nelle regioni dove 
più accesa ed accanita è stata la lotta dei partigiani sovie
tici contro gli invasori naxj-lascisti; an viaggio nel «•oro 
industriale dell'Ucraina per incontrare gli operai sovietici. 

8 giorni in aereo da ROMA 
KIEV - MINSK - MOSCA 
KIEV . KHARKOV - MOSCA 
Partenze: 16 e 30 giugno 

14 luglio 
4 e 18 agosto 
8 • 22 settembre L. 155.000 

MOSCA 
MOSCA 

. MINSK 
KHARKOV 

KIEV 
KIEV 

Partenze: 23 giugno 
7 e 28 luglio 

11 e 25 agosto 
1 • 15 settembre L. 155.000 

I PAESI SOCIALISTI IN TRENO 
14 giorni in treno attraverso VENEZIA - VIENNA -
VARSAVIA - LENINGRADO • MOSCA - VARSAVIA -
VIENNA 
Partenze: 20 e 24 giugno 

2 luglio L, 180.000 

L'UNGHERIA 
7 giorni in treno: VENEZIA - V IENNA - BUDAPEST -
VENEZIA 
Partenze: 14 e 21 luglio 

4. 18 e 25 agosto U 90.000 

VACANZE UNGHERESI 
14 g>ornI in frano: VENEZIA - VIENNA • BUDAPEST 
BALATON - VENEZIA 
Partenze: 28 luglio 

4 e 11 agosto L. 150 00 

PER INFORMAZIONI . PROGRAMMI DETTAGLIATI t 
ISCRIZIONI RIVOLGERSI A TUTTE LE FEDERA?:" 
OEL P.C.I. 
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